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LA POLITICA Martedì 12 maggio 1998l’Unità11
Forza Italia ha trasformato la candidatura dell’ex presidente in una campagna contro i pm

La giustizia nel voto locale
A Palermo la sfida-simbolo
Musotto (Fi) contro Puccio (Ds): «Ma la Procura non c’entra»
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IL PUNTO

Voto minore
anzi no...

Q UATTRO domeniche eletto-
rali dense, a partire dal 24
maggio per finire il 15 giu-

gno. Comuni, province, regioni:
ma l’attenzione per queste ammi-
nistrative non decolla, sepolta dal
fango della Campania e dalle po-
lemiche intorno alle riforme istitu-
zionali. Ma è un errore, perché
rappresentano il primo test signifi-
cativo dopo alcuni accadimenti
che potrebbero aver modificato
l’orientamento degli elettori che -
come ha scritto Gianni Pilo, son-
daggista berlusconiano, ma con
cui concordano molti dei suoi col-
leghi - spesso manifestano scelte
diverse tra il voto sul proporziona-
le e quello sul maggioritario (nel
96 un milione e mezzo di persone
votò in maniera differenziata).
Tre i fatti accaduti negli ultimi
mesi: l’ingresso dell’Italia nell’Eu-
ro, l’approvazione alla Camera
della riforma federalista (anche se
in forma parziale), la nascita del
Cdr di Cossiga a scapito di Ccd e
Cdu, in definitiva del Polo. Poi c’è
la prima prova del Partito del
Nord-Est di Massimo Cacciari.

In Sicilia lo sconquasso nel Polo
avrà la prova del fuoco. Il Cdr si
presenterà da solo, ma difficil-
mente riuscirà a raggiungere quel
19% conquistato alle regionale
del 96 da Ccd e Cdu. In una terra
dove la destra è sicuramente forte,
governando la regione, gran parte
delle nove province dove si vota e
alcune grandi città, dove raggiun-
se il 50% dei consensi alle regio-
nali, non saranno secondari i voti
che comunque raggranellerà la
creatura di Cossiga che, peraltro,
ha scelto di tenersi le mani libere e
non ha - almeno ufficialmente -
sottoscritto alcun patto con il Polo
per i ballottaggi. In più ci sarà da
tener d’occhio lo scontro tra An e
Fi. Ad ogni vigilia elettorale, dal
95 in poi, si è detto: il partito di
Fini sorpassa quello di Berlusconi.
Questo non è mai accaduto, ma
da tempo è in atto una battaglia
per l’egemonia nel Polo, dove la
leadership del cavaliere continua
ad accusare colpi sempre più pe-
santi e così se questa volta An do-
vesse avvicinarsi davvero molto
all’alleato maggiore, ciò rappre-
senterebbe una mutazione geneti-
ca dell’elettorato e assegnerebbe al
partito di Fini un ruolo diverso
nell’alleanza.

Al Nord l’obiettivo è puntato
sul carroccio. Se, come è possibile,
il partito di Bossi dovesse confer-
mare o aumentare i propri consen-
si questo significherebbe due cose:
che l’Euro e il federalismo rag-
giunto in parlamento non hanno
disinnescato la questione Lega, e
che a farne le spese sarebbe so-
prattutto il Polo. Così coloro che
nel centrodestra hanno criticato
gli ammiccamenti di Berlusconi
verso il carroccio, sostenendo che
l’elettorato avrebbe comunque
preferito votare «per l’originale e
non per la brutta copia», avranno
avuto ragione. Ma un eventuale
risultato positivo della Lega por-
rebbe grossi problemi anche al
centrosinistra - che in queste ele-
zioni corre in salita, perché in
gran parte delle località dove si
vota le destre sono maggioritarie.
Vale a dire che l’Ulivo dovrebbe
ripensare le proprie strategie, guar-
dando in modo diverso anche al
neonato partito di Cacciari, che
proprio per essersi appena costitui-
to non dovrebbe riuscire a rita-
gliarsi uno spazio molto significa-
tivo. Così, per lo stesso motivo,
sbaglierebbe chi attribuisse troppo
valore al risultato che riuscirà ad
ottenere la nuova alleanza Ppi-
Cdrche sarà sperimentata in Friu-
li.

Ro. La.

DALL’INVIATO

PALERMO. L’avvocato Francesco
Musotto (Fi), «Ciccio» per amici e
collaboratori,èstatopresidentedel-
laProvinciadiPalermo18mesi.An-
chePietroPuccio (Ds),elettodaicit-
tadini dopo l’arresto per mafia di
Musotto, che è poi stato assolto, ha
diretto la Provincia per 18 mesi. Lo
scontroelettoraleaPalermo,quindi
ètraduepresidentiuscentichehan-
no governato per lo
stesso periodo. Sareb-
be possibile un con-
fronto minuzioso e
inedito tra attività,
comportamenti e ri-
sultati. Un paragone
vero sulle cose fatte,
non soltanto su pro-
messe e chiacchiere
che si inseguono dai
manifesti elettorali
che riempiono i muri
di Palermo, per strap-
pare voti agli elettori.
Ma il caso Musotto as-
sorbe la campagna
elettorale palermita-
na. Forza Italia è impegnata in un
complesso gioco delle parti per una
battaglia che non c’entra nulla con
lacittàelaprovinciadiPalermo.

La strategia l’ha fissata lo stesso
Berlusconi, da Milano, al congresso
nazionale di Fi, chiedendo per Mu-
sotto una specie di «giudizio di dio»
e trasformando l’avvocato in un
proiettilecontrolaprocuradiCasel-
li. Obiettivo: una botta, oltre che al
capo della procura di Palermo, al
presunto partito nazionale dei Pm.
Turi Lombardo, uomo forte della
prima repubblica, ha spiegato per
primo senza infingimenti il proget-
to: «Musotto serve per ridare digni-
tàatuttigli inquisitidiCaselli».Mu-

sottonega:«L’hodettoescrittomil-
le volte - dice sprofondato nel diva-
no azzurro di casa sua - che non so-
no candidato contro la procura.
L’ho spiegato anche a Berlusconi in
un colloquio riservato, e lui è d’ac-
cordo.Sonoquellidell’Ulivochemi
vorrebberocosì.Tranoi, l’unicache
ha parlato a sproposito è Tiziana
Maiolo». Antonello Cracolici, con-
sigliere comunale dei Ds e leader
della Quercia a Palermo, commen-

ta:«Loscenarioèaccuratamenteco-
struito per fare il pieno: segnali forti
a tutti i nemici della procura anti-
mafiaegesti tranquillizzantiperchi
a Palermo, e sono la maggioranza,
vuole una vita normale. Ma non
credo che gli andrà bene. L’emozio-
ne per l’assoluzione di Musotto è
durata solo unao duegiorni. Poi so-
notornati iproblemi».EPietroPuc-
cio incalza: «Tenta di strapparsi i
panni chegli hannocucitoaddosso
perché ha paurache loscarichino le
componenti moderate, comprese
quelledelPolo,chenonsonodispo-
nibili a uno scontro ideologico e
predeterminato, che strumentaliz-
za Palermo e i suoi bisogni. Queste

forze hanno mugugnato non poco
per la scelta di Berlusconi su Musot-
to. Del resto, Musotto, prescinden-
dodallafunzionedimartire,nonha
alcun ruolo. I risultati della sua ge-
stione sono un disastro, non a caso
li nasconde e rifiuta di avere alcun
confronto con me». Sembra un pa-
radosso ma i due avversari delle sfi-
da si sono incontrati solouna volta.
Fu nell’aula bunker in cui si svolge-
va il processo agli assassini di Falco-

ne. Musotto, in quel
momento Presidente
della Provincia, era il
difensore di alcuni di
loro. Puccio, sindacodi
Capaci, si era costituito
parte civile. «Quando
lui entrò dalle gabbie si
levarono le mani per
salutarlo - ricorda - io
invece ero guardato
male dai parenti dei
bossdelmiopaese».

Puccio ha affidato
tutto a quattro cartelle
formato fotocopia. Su
ognuna ci sono tre co-
lonne: la prima elenca

l’argomento; la seconda, quel che
ha fatto Musotto nei suoi 18 mesi;
l’ultima, i risultati della giunta Puc-
cio. Spulciando a caso si scopre che
Musotto ha aperto 10 cantieri per
36miliardi;Puccio,250per400.Per
l’edilizia scolastica: il primo, aveva
stanziatomenodiunmiliardo;il se-
condo, 90. Musotto aveva procura-
to 55 aule scolastiche ricevute dal
Comune; Puccio ne ha procurate
266 e tra quelle, soprattutto, ce ne
sono un bel grappolo ricavate dalla
villa confiscata a Totò Riina, richie-
sta e ottenuta dalla Provincia. Gli
800milioni in bilancio per l’am-
biente sono diventati 7 miliardi per
il primo anno dell’era Puccio e 37 il

successivo. Musotto ha iniziato la-
voripercinquechilometridistrade;
Puccio ha aperto strade per 500 chi-
lometri. Sono state completate, do-
po30anni, laPalermoSciaccae,do-
po 12, la strada amata da Goethe, la
Monreale-Partinico.Eancora:nien-
te assessoratoai restauri,perMusot-
to; 80 cantieri aperti e 80miliardi
spesiperrecupararechiese,palazzie
monumenti, dopo. Impietoso l’e-
lenco completo. Specie se si tiene
conto che Musotto aveva la mag-
gioranza in Consiglio, Puccio era
minoranza.

Musotto non ha dubbi: «Sono
l’uomo giusto al posto giusto. Pun-
to tutto sulla costituzione dell’area
metropolitana che è stata un mio
successo. Quando io la chiedevo
Puccio, come sindaco di Capaci, la
boicottava». Poi si ferma un attimo
ericonosce:«Misonocandidatoper
ricominciare dove ho interrotto.
Per ripristinare la legalità spezzata
conl’arresto.Perchénonhofattoin
campagna elettorale un solo gesto
contro la mafia? E che dovrei fare?
Arrestare ilbossVitale?EPuccioche
ha fatto? Lo sa che i pentiti hanno
dettocheconmeallaProvincianon
avevano spazio? E voglio dirle
un’altra cosa: quand’ero presidente
ho organizzato la commemorazio-
ne di Borsellino e Puglisi. Ma non
veniva mai nessuno perché l’anti-
mafia è appannaggio loro». C’è un
solo momento in cui Musotto sem-
bra non avere la risposta pronta:
non ha paura che, pur al di là delle
sue intenzioni, Cosa nostra,piccola
criminalità e l’insiemedeipoteri in-
quietanticheabitanoPalermo,pos-
sano usarlo contro i magistrati e i
giudici che pur dovranno nuova-
mente giudicarlo perché non cre-
dono alla sua innocenza e hanno
impugnato la sua assoluzione? Lui

sbotta: «Non è un problema mio.
Nel momento in cui mi candido
non posso sindacare il motivo per
cuiglialtrimivotano.Melodica lei:
perché non avrei dovuto candidar-
mi? Io non ho fiducia nella giusti-
zia,masonosereno».

La città sullo sfondo sembra cam-
biata e insofferente rispetto a uno
scontro che non sia sui problemi.
«Bisogna discutere - dice padre En-
nio Pintacuda - di cose vere. Musot-
todopol’assoluzioneèuncittadino
come gli altri: stessi diritti e doveri.
Non dovrebbe rifiutare ilconfronto
su progetti e programmi come mi
dicono stia facendo. Il dibattito de-
veessere pubblico, senza il gravame
degli interessi sommersi, perché
questa fase Palermo l’ha superata».
E dall’Associazione industriali arri-
vaunsegnalenettosulcambiamen-
to di clima che si respira in città:
«Appoggiamo esplicitamente Puc-
cio + dice il presidente ingegnere
MassimoLodetti -perchériteniamo

fondamentale il rapporto positivo
che la Provincia ha costruito sul ter-
ritorio con noi. C’è un nostro iscrit-
to ingiunta,NinniSole.Manonèai
lavoripubblici,s’èoccupatomagni-
ficamente di beni culturali. Vede, ci
convince l’idea di Puccio che leatti-
vitàproduttivesonoalcentrodell’i-
niziativa». E il vice presidente Giu-
seppeLapis intervienesullostupore
del cronista: «Perché si meraviglia?
Noi siamo industriali veri, mica
quelli della prima repubblica. Pro-
duciamo reddito e profitto e pa-
ghiamo le tasse: io sono il maggior
contribuente della città. Ecco scriva
questo: siamo industriali da 16 ore
dilavoroalgiorno».

Dopodomani arriva Berlusconi e
sonoannunciatituttiglialtrileader.
Il 24maggio Palermo voterà eanco-
raunavoltasullacittàsaràappunta-
tal’attenzionedituttoilpaese.

Aldo Varano

Ilcandidato
azzurro
«È l’Ulivochemi
dipingecomese
io fossi
candidato
contro la
Procura.Nonè
vero...»

E il Nordest pensa alla «fabbrica dei politici»
Gli industriali aprono i corsi per amministratori. Cacciari: «No al partito unico»

A Milano
il Polo schiera
Pecorella

MILANO. L’ex presidente
delle Camere Penali,
Gaetano Pecorella, è da ieri
candidato per il Polo alle
elezioni che si terranno al
collegio 6 di Milano per
sostituire il seggio lasciato
libero dal dimissionario
Achille Serra. Nel
pomeriggio Pecorella ha
firmato nella sede di Forza
Italia a Milano l’atto di
accettazione della
candidatura. Nella sua
prima conferenza stampa
da candidato, l’avvocato
Pecorella ha criticato
l’attività del Pool di Milano:
«le informazioni di
garanzia - ha detto tra
l’altro rispondendo ai
giornalisti - sono state
mandate a scadenze fisse.
Le indagini, per carità,
rientrano nei poteri dei
pm, quello che convince
sempre meno è la scelta dei
tempi. Come nell’invito
inviato a Berlusconi a
Napoli quando era
Presidente del Consiglio».
Per queste ragioni
Pecorella si è detto
intenzionato ad occuparsi
del problema giustizia.
«Una giustizia - ha concluso
- che è basata sul dolore,
sulla sofferenza delle
persone per ottenere
prove, come è avvenuto in
tanti casi di carcerazioni
preventive, non si discosta
molto dalla giustizia che
ricorreva alla tortura». Per
questi motivi due saranno
le sue parole d’ordine nella
campagna elettorale
prossima ventura:
«sicurezza e legalità». Il
Movimento Sociale
Fiamma Tricolore ha
bollato come «scandalosa»
la candidatura di Pecorella,
«oggi avvocato di fiducia di
Berlusconi, in passato era
un avvocato di Soccorso
Rosso... difensore degli
assassini di Sergio Ramelli».

DALL’INVIATO

VICENZA. Serve un sindaco,unas-
sessore, un consigliere regionale?
Prego: passate allo spaccio azien-
dale. Da oggi, gli industriali veneti
li produrranno in proprio. La fab-
brica dei politici sta per iniziare a
produrre a Bassano: una cinquan-
tinadi iscritti,perora,«diogniten-
denza politica», che tra una setti-
mana cominceranno a ricevere
fior di lezioni da fior di esperti su
come si amministra bene. Poi par-
tiranno corsi per aspiranti assesso-
ri regionali.EperpretendentiaCa-
meraeSenato.

Lo annuncia il presidente degli
industriali vicentini, Pino Bisazza,
introducendo un confronto coi
leaderpolitici regionali. Imitici in-
dustrialidelNordest lehannopro-
vate tutte, per trovare audience a
Romaedefficienzaincasa.Adesso,
tentano anche il fai da te. Per arri-
vare ad un proprio partito? «Affat-

to», nega Bisazza. Piuttosto, è il se-
gno della svolta: «Abbiamo supe-
rato la fase della protesta. Senza
politica il Nordest è destinato ad
un triste tramonto: bisogna rimet-
terla al centro della vita sociale, ri-
darle dignità e quell’immagine
che proprio noi abbiamo contri-
buitoadistruggere.Noi industriali
dobbiamo avere il coraggio di
esporci, di partecipare al processo
di selezione e formazione della
classedirigentepoliticacheammi-
nistrerà e rappresenterà il nostro
territorio».

Più di mille imprenditori, nella
sala della Fiera di Vicenza, ascolta-
no e si spellano le mani. Anche
perché Bisazza, come premessa,
dipinge il consueto quadro. Go-
verno e parlamento che «non
stanno facendo molto per ridurre
la tensione sociale a Nordest»: an-
zi, «si è acuita la sensazione che ci
sia lavolontàdiabbandonarloodi
punirlo». E, come classe politica

regionale,«ofiguredisecondopia-
no della prima repubblica o perso-
ne prive dell’esperienza e delle
competenzenecessarie».

Ma intanto, in attesa di politici
«nuovi», bisogna ragionare con
quel che passa il convento. E dal
palcoNicola Tognana, il presiden-
tedegli industrialivicentini,ripete
il suo appello a Cacciari, Galan e
Comencini - i leader del Nordest,
di Forza Italia e della Lega - a unirsi
perportaracasaqualcherisultato.

«Capisco che il partito unico è
una chimera. Ma almeno sulle co-
se che li uniscono - sul federali-
smo, sull’autostrada Pedemonta-
na - perché non vanno tutti e tre a
Romasullostessoaereo?».

Ed ecco il consuetocorodi no. Il
primo è Cacciari: «È senz’altro po-
sitivo che si levi lavoce degli indu-
striali. Ma l’unità politica non si
costruisce su accomodamenti e
compromissioni. Io il programma
cel’ho:preciso,econpicchettievi-

denti: sono impensabili alleanze
con forze antieuropeiste o seces-
sioniste». Concorda con Bisazza,
invece, sulla povertà della classe
politica veneta: «Il novanta per
cento degli eletti in questa regione
non ha aperto bocca durante il di-
battito inparlamentosui temidel-
l’autonomia». Comencini, dimis-
sionario dalla segreteria leghista
dopo le critiche di Bossi per il voto
comune con Forza Italia sull’auto-
determinazione del Veneto - ma
oggi le ritirerà - affonda a sua volta
l’appellodiTognana: «È lapreisto-
ria della politica». E il forzista Ga-
lan, presidente della Regione?
Beh, qualcosa si potrebbe fare, su
cose concrete come un’autostra-
da.Mamaisulfederalismo:troppo
distante da Cacciari, «quello che
propone rispecchia la storia di un
uomopassatodaPotereOperaioal
Pci e oggi coagulo di uno schiera-
mento che va dai centri sociali a
Marzotto e Benetton, accodatisi

per convenienza. Per carità, è Ve-
neto anche questo, ma minorita-
rio. Il vero Veneto è quel 65-70%
avversoallasinistracherappresen-
tiamo noi e la Lega». Ma che si è di
nuovo sfrangiato, dopo il rialli-
neamento a Bossi dei «lighisti».
Conclusione? Mah... Si indispetti-
sceperfinoPietroMarzotto,chesu
una convergenza «su cose concre-
te» tra maggioranza eopposizione
non avrebbe nulla da ridire: «Pa-
leopolitici», brontola dalla prima
fila. Comencini lo attacca: che stia
zitto, «quanti soldi ha preso la
Marzotto dallo Stato?». La platea
applaude.EMarzotto:«Sonoquasi
tuttileghisti».

Ilvo Diamanti, il sociologo-in-
terpretedelNordest,dàlasuaricet-
ta:«Ipartitivenetidovrebberofare
lobby verso l’esterno ed essere
competitivi tra loro all’interno».
Perlasecondaparte,cisiamo.

Michele Sartori

C hetempiquelli incuibasta-
va dire in alto a sinistra (per
garantire il primo posto in

lista, nel lontano 1977 su indica-
zione dell’allora militarizzatissi-
ma Federazione Autonoma del
PCI di Triestemi sobbarcai un tur-
nodi12orefilatedavantiagliuffi-
cideltribunale).Oppuresuggerire
il voto sulla «croce» o sull’edera o
anche -mai tempigià stavanofra-
gorosamentecambiando-sul«ga-
rofano». Un bel voto, pulito, cer-
to.Sivotavailpartitoebasta.

Ora è tutto cambiato, si può vo-
tare un partito nella parte propor-
zionale e un candidato (quindi
una coalizione diversa) nel mag-
gioritario, si può votare solo per il
candidato, oppure solo per il par-
tito.Noncisonopiùcertezze.Gra-
zie al referendum elettorale volu-
todaMarioSegni (fu lasuagrande
stagione, un po’ come i mondiali
del 1990 per Totò Schillaci, dopo
nessuno li ha più sentiti) tutto è
diventato più sfuocato e avanza
una sorda e sordida marea di vo-
tanti che consapevolmente scel-
gonoladoppiezza:votanounpar-
tito e appoggiano la coalizione

che gli è ostile, scelgono ad esem-
pio Forza Italia o CCD e poi vota-
no il candidato sindaco dell’Uli-
vo. Quanti sono? Tanti. L’onore-
vole Pilo (che non è un professore
ma di numeri se ne intende) in un
suo libro li battezzò «anfibi» e sti-
mò che alle elezioni del 1996 fos-
sero non meno di un milione e
mezzo. Quanti sono ora? Penso
che si possa stimare siano poten-
zialmentenonmenodiduemilio-
ni e mezzo. Pensate due milioni e
mezzo di persone votate all’ambi-
guità!

C’è veramente di che rimpian-
gere i vecchi tempi, quando per-
devamo sempre ma eravamo feli-
ci!Ese lecosenonstesseroproprio
inquestomodo?Sequestiduemi-
lioni e mezzo di persone anziché

dei potenziali «dorotei» fossero
degli oculati gestori del proprio
patrimonio politico e ideale? La
domanda è intrigante. Cerchia-
modivedercichiaro.

Tendenzialmente si tratta di
elettori di quell’area che si defini-
sce di «centro». In passato hanno
più spesso votato per la Democra-
ziaCristiana,perilPSIepericosid-
detti partiti laici. Sono - come ab-
biamo osservato - dei migranti: ti-
pi capacidivotareper ilPPIediso-
stenere il Polo, individui che so-
stengono ilCCD,Cdu,Udrpronti
avotareUlivo,sostenitoridiForza
Italia inclini a scegliere il candida-
todella Lega Nord. Insommagen-
te che sembra a disagio, che mo-
strasegnidi insofferenza,cheama
il proprio giardino ma non disde-

gna di allungare il collo - e anche
piùdelcollo-nelgiardinodelvici-
no.

Laquestioneèseriaecometutte
lequestioni serienonmeritadies-
sere trattata con leggerezza. In
realtà siamodi fronteadunavasta
quotadielettoratochestasullaso-
glia del voto di opinione, che è
quasi pronta a cambiare schiera-
mentoasecondadellaoffertapro-
grammatica e politica, che reagi-
sceaciòchegli studiosichiamano
il «mutare dell’offerta politica».
Quasi, dicevamo. Perché in realtà
questi elettori restano ancorati ad
una certa dimensione politico-
ideale, non vogliono privarsene
del tutto, hanno stabilito un de-
terminato patto con un partito e
non sono pronti a tradirlo fino in
fondo. Chissà come reagirebbero

davanti ad un’alternativa secca ti-
posuper-Polocontrosuper-Ulivo,
prendere o lasciare? Temo che si
irrigidirebbero, avrebbero una
reazionedidifesaefinirebberoper
votare come hanno sempre fatto
inpassato.

Per unaragione del tuttospecu-
lare, alle prossime elezioni regio-
nali in Sicilia e in Friuli Venezia
Giulia dove si vota con il sistema
proporzionale, possiamo ragio-
nevolmente aspettarci un risulta-
to contrassegnato dalla rigidità
deicomportamenti.

Senzapossibilitàdi«fuga»,privi
di uno strumento sufficiente-
mente elastico, i nostri «anfibi-
dorotei-quasi votanti di opinio-
ne» (in prevalenza di centro) ten-
derannno a privilegiare la conti-
nuitàrispettoalladiscontinuità.

Dalle regioni incui sivotaconil
proporzionale, aspettiamoci
quindipochenovità: assestamen-
ti, qualche arretramento anche
sensibile, qualche punto avanti.
Ma in genere si tratterà di travasi
interni ai vari blocchi, non di sov-
vertimenti degli equilibri. Insom-
mapocaadrenalina, tuttocomeai
vecchitempi.

TELEOBIETTIVO

Gli elettori «anfibi»
e la gabbia proporzionale

San Marino
Sei liste
alle politiche

SAN MARINO. Si è aperta
ieri a San Marino la
campagna elettorale per le
politiche del 31 maggio, in
cui si rinnoverà il Consiglio
Grande e Generale. Sono
state presentate sei liste:
Socialisti per le riforme,
Rifondazione comunista,
Alleanza Popolare, Partito
progressista democratico,
Partito democratico
cristiano, Partito socialista.
In lizza 250 candidati, di cui
53 donne. Gli elettori che
andranno alle urne sono
30.358. Nelle ultime elezioni
(1993) il Partito
democratico cristiano
ottenne il 41,37%, il partito
socialista il 23,7, il partito
progressista il 18,5%.

Roberto Weber


